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Occhetto: 
dove Craxi 
sbaglia 
* • ROMA. Il Pai insiste. Do
po r.Avantil. (.11 Pel è in uno 
•Mto confusionale»), ecco 
Martelli che accusa I comuni
sti addirittura di apprestarsi a 
liquidare l'alternativa. In una 
Intervista al Cri, Il vicesegre
tario socialista dice che II suo 
partilo respinge la «filosofia 
del governo a termine» e at
tacca Il vertice scudocrociato, 
su cui fa ricadere II sospetto di 
voler 'togliere ossigeno» al 
gabinetto Corta. Poi affronta il 
tema del rapporti con II Pel. 
Parla di «Irrigidimento» delle 
poslllonl di «alcuni» dirigenti 
comunisti. A quale scopo? 
•Probabilmente - sostiene 
Martelli • il Intende colpire 
quel dirigenti che si sono mo
strati, dopo la scondita subita 
dal Pel II 14 giugno, Interessati 
a Impostare su basi diverse I 
rapporti con I socialisti». 

Ma 11 vice di Craxi non si 
(erma certo qui. Aggiunge che 
nal Pei -c'è anche una gran 
voglia di sbarazzarsi della sua 
stessa strategia dell'alternati
va», Come si sa, fu proprio 
Craxi, non più di qualche setti
mana fa, In occasione della 
commemorazione di Riccar
do Lombardi, ad affermare 
che l'alternativa «non esiste». 
A Martelli evidentemente di
fetta la memoria. E infatti Insi
lisi «SI vuole, sulla base di una 
polemica con I socialisti, rico
struire una linea di Intesa sia 
pure potenziale con la De e di 
conseguenza mettere da parte 
l'Ipotesi dell'alternativa». 

A Martelli replica Occhetto, 
vicesegretario del Po. In una 
Intervista all'«Europeo», Oc
chetto al dice •preoccupato» 
par l'atteggiamento del Psl 
che mostra di non avere alcu
na Intensione di «portarsi alla 
lena di una grande sinistra ri-
formatrice unitaria». Anzi, «Il 
Pai lande a presentarsi pun
tualmente come parte di uno 
schieramento alternativo a 
noi», Craxi, aggiunge, «lenta 
In ogni modo di occupare po
sizioni di centro per rubare al
la De la rappresentanza dei 
celi moderati» «,l* «di tutto» 
per «reprimere la funzione dei 
comunisll nella società italia
na», mettendo cosi «In gioco» 
Ione (conservatrici». Insom
ma, Il segretario socialista 
pensa «esclusivamente all'in
teresse Immediato del partito, 
con una politica corsara, con 
scorribande sulla destra e sul
la sinistra», svilendo «la pro
spettiva di un'alternativa». 

Quanto alle riforme Istitu
zionali e alla tesi di via del 
Corso secondo cui occorre 
cercare un'Intesa innanzitutto 
tra I cinque partili di governo, 
Occhetto allarma che la Co
ntatone «porla anche il no
stro marchio... Un'estromis
sione del Pel, concepita In via 
preliminare, * un fallo Inedito. 
Ciò non vuol dire che sulle ri
forme si debba seguire per 
fona la nostra proposta, Il no
stro suggerimento. Ma esclu
derci preliminarmente è un 
"vulnus" Inaccettabile». Alla 
domanda se condivide II giu
dizio espresso a suo tempo da 
Berlinguer sulla pericolosità 
di Craxi per la democrazia, 
Occhetto risponde che «oggi 
non mi resta che constatare 
non che Craxi sia un uomo pe
ricoloso, ma che esiste sen
z'altro qualche serio rischio 
per II futuro della sinistra e, 
quindi, per lo sviluppo della 
democrazia». 

La commissione Giustizia del Senato impone lo stop alle «carceri d'oro» 

«Il ministro si dimetta» 
I comunisti chiedono 
che De Rose si faccia da parte 
per consentire indagini 
obiettive, Nicolazzi intanto 
minaccia e grida al linciaggio 

FEDERICO GEREMICCÀ 

H i ROMA, (n mattinata, un 
Incontro con Goda a palazzo 
Chigi per chiedere al presi
dente del Consiglio una sola 
cosa; una sua dichiarazione 

Bubbllca a dilesa del ministro 
e Rose. Il Psdì - ha ammoni

to Nicolazzi - non può tollera
re Il «linciaggio» del quale è 
fatto oggetto un suo ministro 
e l'Intero partito. Poi, subito 
dopo, una lunga riunione di 
segreteria per stilare una nota 
che denuncia «la squallida 

campagna di diffamazione» a 
alla fine avverte: «Solo una fer
ma e sdegnala reazione di ri
fiuto e di condanna di una 
pratica che fa della diffama* 
zlone e della calunnia armi di 
offesa e di pressione a fini po
litici e/o economici, potrà 
consentire la continuazione di 
un dialogo civile oggi Incrina* 
ta», Era la minaccia - anticipa* 
ta in mattinata a Goda - che 
sul caso delle «carceri d'oro» 
U Psdl potrebbe arrivare fino a 

provocare una crisi di gover
no. E non basta, perché dopo 
ci sarebbe il resto; la rivelazio
ne, cioè, di quello che - se
condo Nicolazzi - si celereb
be davvero dietro la campa
gna di questi ultimi giorni. In
teressi economici intaccati -
dice lui -, la reazione rabbiosa 
delie ditte tagliate fuori da un 
affare da 760 miliardi, le stru
mentalizzazioni politiche ai 
danni di un partito già grave
mente in crisi. 

Fedele al motto che la mi
glior difesa è l'attacco, Franco 
Nicolazzi ha dunque tentato 
così, ieri, di portare il Psdi al
l'offensiva su una questione -
quella delle «carceri d'oro», 
appunto - che lo sta invece 
spingendo al tappeto. Ma la 
spregiudicata operazione gli è 
andata tutt'altro che bene: 
perché la giornata si è aperta 
con lo stop imposto all'intera 
operazione dalla commissio
ne Giustizia del Senato, ed è 

finita in modo ancor peggiore, 
con la richiesta comunista che 
Il ministro De Rose rassegni le 
dimissioni «per consentire un 
obiettivo svolgimento delle 
indagini». 

Mattinata di grandi tensio
ni. Mentre, infatti, il ministero 
dei Lavori pubblici di Emilio 
De Rose smentiva che la ma
gistratura avesse «compiuto 
blitz» o «sequestrato docu
menti», a palazzo Madama -
presente II ministro Vassalli -
la commissione Giustizia si 
riuniva e imponeva il previsto 
stop all'operazione «carceri 
d'oro» (lavori per 760 miliardi 
affidati a trattativa privata, nel
la passata legislatura, da Nico
lazzi ad un gruppo di ditte). Il 
Consiglio di Stato, qualche 
tempo fa, aveva dichiarato 
l'affidamento del lavori «ille
gittimo», ma l'intera vicenda 
in qualche modo «sanabile» se 
fosse arrivato il parere favore
vole del ministro Vassalli. Ieri, 

invece, la commissione Giu
stizia ha deciso di bloccare 
tutto e di chiedere atta Corte 
dei conti la documentazione 
relativa alle procedure seguite 
dal 1972 ad oggi per la costru
zione di carceri. Vuol sapere, 
soprattutto, se la cifra stanzia
ta all'epoca da Nicolazzi è 
proporzionata o meno ai lavo
ri previsti. La stessa commis
sione ha deciso di avviare per 
proprio conto una inchiesta 
all'intera vicenda. Oggi il mi
nistro De Rose dovrebbe In
contrare Vassalli: «Per quanto 
mi riguarda - spiega De Rose 
- io intendo muovermi, come 
si dice, sulla retta via. Sono 
qui dal 28 di luglio e sapesse 
quante grane mi sono già pio* 
vute sulla testa...». È appena il 
caso di ricordare che a quel 
ministero prima di De Rose 
sedeva Nicolazzi, e che le gra
ne, se ne deduce, dovrebbero 
essere l'eredità lasciatagli dal 

Pecchioli a Spadolini: «È un fatto grave» 

suo segretario di partito. 
Dopo l'incontro con Gorìa, 

Franco Nicolazzi ha riunito la 
segreteria per concordare una 
strategia da opporre alle con
testazioni montanti verso De 
Rose e verso il Psdi. Una riu
nione non facile e sulla quale 
ha pesato il crescente dissen
so interno. Alta fine, come 
detto, è stata stilata la nota 
che doveva costituire il secon
do atto della tentata controf
fensiva. E invece... Invece 
qualche ora dopo la presiden
za del gruppo comunista in
formava di «ritenere opportu
no che il ministro De Rose ras
segni le dimissioni dall'incari
co governativo». Fermo re* 
stando, naturalmente, che «il 
giudizio sulla fondatezza delle 
accuse deve essere affidato 
immediatamente alla piena 
responsabilità della magistra
tura». Magistratura che sta, na
turalmente, già indagando. 
L'inchiesta è nelle mani del 
giudice Orazio Savia. E, come 
si dice, sono attesi clamorosi 
sviluppi. 

Senato, i 5 si fanno regolamento 
su misura. Protesta Pd 
Hanno confezionato un nutrito pacchetto di misure 
di riforma del regolamento del Senato e l'hanno an
che esibito a Giovanni Spadolini, presidente a palaz
zo Madama. Autori i cinque partiti soci della maggio
ranza di governo. «Un fatto grave», ha reagito Ugo 
Pecchioli. Spadolini, dal canto suo, non ha emesso 
un rigo di comunicato per far sapere che aveva in
contrato, per un'ora, la maggioranza su tali materie. 

GIUSEPPE F. MENNE1LA 

aaai ROMA. I discorsi parla
mentari non dovrebbero du
rare più di quindici minuti; In 
dieci minuti si dovrebbero Il
lustrare tutti gli emendamenti 
ad un articolo; il voto segreto 
dovrebbe essere abolito, non 
limitato; Il governo dovrebbe 
godere di una «corsia prefe
renziale» per le sue iniziative 
legislative; 1 decreti del gover
no non dovrebbero essere 
modilicablll; II volo-sul pre
supposti di costituzionalità del 
decreti andrebbe abolito; una 
diversa disciplina dovrebbe 
valere per la verifica del nu
mero legale dell'assemblea, 
per le dissociazioni del singoli 
senatori da un voto del loro 

gruppo, sul lavoro legislativo 
nelle commissioni (la possibi
lità, per esse, di approvare, 
senza passaggio per l'aula, I 
disegni di legge che la Came
ra del deputati avesse appro
vato nel plenum). 

Sono questi I punti sallenti 
del «primo accordo» raggiun
to dai cinque gruppi della 
maggioranza del Senato per 
modificare il regolamento. In 
una noia congiunta si parla di 
«piena concordanza» e del
l'opportunità di promuovere, 
firlma di formalizzare le speci-
iche proposte davanti alla 

Giunta perii regolamento, «un 
confronto aperto con le op
posizioni per ricercare le mag

giori convergenze possibili». 
Ed è qui, infatti - il rapporto 

con l'opposizione di sinistra 
-, Il nervo scoperto dell'ope
razione politica condotta In 
porto ieri dai cinque. Che le 
cose stiano esattamente cosi, 
lo testimoniano con grande 
chiarezza le stesse dichiara
zioni che I capigruppo hanno 
rilasciato a commento del
l'accordo. Il presidente dei 
senatori de, Nicola Mancino, 
ha esordito affermando che 
•non c'è alcuna preclusione 
nel confronti di altri gruppi 
parlamentali». All'Interno del
ia maggioranza è stata avviata 
soltanto «una riflessione» che 
ora va «confrontata con tutti 
per realizzare modifiche im
parziali ed equilibrate». La De 
offre «la più ampia disponibili
tà a ricercare positive conver
genze». Fin qui Mancino che 
non spiega,,però perché, in
tanto, un accordo chiuso nel' 
recinto dei partiti di governo è 
stato confezionato e presenta
to al presidente del Senato. Il 
quale non ha reso noto - co
me è Invece prassi - di aver 
avuto questo impegnativo In
contro su materie tanto deli

cate. La protesta comunista è 
stata quanto mai tempestiva: 
ha raggiunto la presidenza del 
Senato nel momento stesso in 
cui era in corso l'incontro. 

Se Mancino pianta quei pa
letti, suona diverso il ragiona
mento del capogruppo socia
lista Fabio Fabbri: nel tono e 
nella sostanza. SI comincia 
con un «finalmente raggiunta 
l'Intesa mancata nella nona 
legislatura», per proseguire 
considerando la stessa come 
•necessaria base preventiva 
per dialogare poi con l'oppo
sizione». L'accordo - Fabbri si 
diffonde nei dettagli - è pre
sentato come una decisione 
(Mancino dice «riflessione») e 
•quel che importa è che la 
maggioranza non rinunci alla 
sostanza deile.sue proposte e 
abbia la volontà dì andare 
avanu anche quando non si 
Verifichino le auspicale con
vergenze con le opposizioni». 
Fabbri, infine, ha reso noto di 
aver prospettato a Spadolini 
l'Idea di aprire a gennaio una 
sessione per la riforma del re
golamento. Per il capogruppo 
repubblicano Libero Gualtieri 

L'aula del Senato 

la sessione è già una decisio
ne ed inizierà «dal prossimo 
primo gennaio». Per Gualtieri 
il «pacchetto» non è chiuso 
•agli spunti di riflessione del
l'opposizione». 

Il commento dei comunisti 
- Pecchioli ha preannunciato 
passi ufficiali presso II presi
dente del Senato - è statò du
rissimo: «È un fatto grave. Al 
libero svofgersi della demo
crazia parlarherrtaVe - ha ag
giunto Pecchioli - si tenta ora 
di anteporre un patto preco
stituito di maggioranza su ma
terie, quelle regolamentari, 
che riguardano le garanzie e I 
diritti dell'assemblea e dei sin

goli eletti». Cosi «si pregiudica 
l'avvio stesso di una discussio
ne costruttiva» per rendere 
«più produttivo e spedito il la
voro parlamentare». Riforme 
dei regolamenti «sono neces
sarie e anche urgenti»: per 
questo - prosegue Pecchioli -
«è fondamentale un corretto 
rapporto fra tutti i gruppi par
lamentari: le regole del gioco 
non possono essere decise 
soltanto da una parte delle 
forze in campo sol perché vin
colate da un patto governati
vo». Massimo Riva per la Sini* 
stra indipendente, tra l'altro, 
ha parlato di «manomissione 
dei diritti dei singoli parla
mentari». 

Valanga di decreti (e di miliardi) 
Su Palazzo Madama il governo 
ha scaricato 19 provvedimenti 
in 4 giorni; il frutto 
della febbre decretizia anche 
dei precedenti esecutivi 

_ _ _ _ _ 

Mi ROMA. Il Senato è stato 
invaso da una ennesima va
langa di decreti. Diciannove 
in quattro giorni: si tratta pro
babilmente di un record. Non 
si creda si tratti di piccoli 
provvedimenti, di norme di 
poco conto. Tutt'altro, alcuni 
sono di rilevante Importanza. 
si pensi, ad esempio, alla fi

nanza locale, alla «ministan
gata», agli affitti per gli Immo
bili ad uso non abitativo, al 
risparmio energetico e la me
tanizzazione del Mezzogior
no, al finanziamento per la 
spedizione nel Golfo, alle nor
me per lo smaltimento del ri
fiuti, al contratto per I lavora
tori della polizia. Gli esperti 

hanno calcolato che il costo 
complessivo delle disposizio
ni previste nei decreti in esa
me a palazzo Madama supera 
i 37mila miliardi. In tre giorni! 
Senza alcuna possibilità di 
una discussione attenta ed ap
profondita, con l'acqua alla 
gola della scadenza costitu
zionale de! 60 giorni. 

È praticamente impossibile 
legiferare in tali condizioni; è 
questo l'unanime commento 
del parlamentari, che stanno 
subendo le conseguenze della 
febbre decretizia di tre gover
ni, Craxi, Fanfani. Gona. Tre 
settimane or sono si era rag
giunto un accordo tra gover
no e Parlamento propno sulla 
necessità di liberare, almeno 
in parte, le Camere, dall'in
gombro dei decreti, essendo 

impossibile, in quelle condi
zioni, programmare l'esame 
di un qualche disegno di legge 
(di iniziativa parlamentare, 
ma anche di iniziativa gover
nativa), essendo tutti gli spazi 
disponìbili (in commissione 
ed in aula) intasati dai decreti. 
In base all'accordo, l'esecuti
vo si impegnava ad «abbando
nare» qualche provvedimento 
e a lasciarne decadere qual
che altro. Visti i programmi di 
lavoro, non pare proprio che 
l'impegno sia stato mantenu
to. 

Del Senato abbiamo detto; 
aggiungiamo solo che il pro
gramma trimestrale dì palazzo 
Madama, fino al 31 dicembre 
prevede due soli disegni di 
legge (solo inìzio dell'esame 
però non verosimilmente l'ap

provazione): la patente euro
pea e l'istituzione del nuovo 
ministero per l'Università e la 
ricerca. Tutto il resto del tem
po lasciato libero dalla «finan
ziaria», sarà ancora occupato 
da decreti. La Camera si trova 
nelle stesse condizioni. Sem
pre a questo proposito ram
mentiamo che esclusivamen
te di decreti si è trattato in 
questi mesi: una dozzina sono 
già stati convertiti in legge, pa
recchi sono decaduti (ma, 
con il solito scorretto costu
me, immediatamente ripre-
sentati); due (ministangata, 
subito reiterato e megamulte) 
clamorosamente bocciati, 
uno - condono e abusivismo 
- lasciato al suo destino di set
tima decadenza, per i contra

sti nella maggioranza. L'uni
co, a quanto risulta, che il go
verno ha lasciato al suo desti
no, è quello sugli scrutini ed 
esami, assolutamente obsole
to. E questa è solo la prima 
ondata; la seconda già incom
be all'orizzonte con i provve
dimenti decaduti o decadenti 
e sicuramente riproposti (an
che le megamulte, dice To-
gnolì), i «vecchi» ancora da 
digerire (e sono un'altra quin
dicina); poi arriverà sicura
mente la terza di ondata; i de
creti che il governo continua a 
sfornare. C'è solo da augurarsi 
che la riforma della presiden
za del Consiglio, che mette un 
freno alla decretomania, ven
ga approvata al più presto, do
po la Camera anche dal Sena
to. 

- I comunisti contro la «ministangata» varata ieri a palazzo Madama 
Forte chiede «spiegazioni» al governo 

«Una manovra fiscale iniqua e caotica» 
Più si va avanti nella discussione dei documenti 
finanziari e di bilancio del governo e più diventa 
consistente quel giudizio negativo espresso dai co
munisti, Lo sanno anche nella maggioranza. Ieri il 
relatore del bilancio 1988, il socialista Francesco 
Forte, ha «integrato» la sua relazione per chiedere 
spiegazioni al govemoMla «fttione del debito 
pubblico e sull^ndirnerWdeTOssi di interesse. 

• • ROMA. Tra una seduta 
e l'altra della commissione 
Bilancio dedicate alla legge 
finanziarla, l'aula di palazzo 
Madama ha approvato e Ira-
smesso alla Camera II de
creto bis contenente tremi
la miliardi di lire rastrellati 
aumentando Iva, bolli, Im
poste sul rendimenti del 
Bot, ricevute bancarie (ora 
solo raddoppiate mentre 11 

governo le aveva quintupli
cate), Inasprimenti fiscali 
del Gpl (anche loro ridotto, 
anticipi dei versamenti delle 
banche sulle ritenute fiscali 
operate sugli Interessi del 
conti correnti. La maggio
ranza e II governo hanno In
vece respinto due proposte 
comuniste: quella che 
avrebbe ridotto l'Iva sulle 
calzature e la riduzione, fin 

dal 1987, delle aliquote del
la tassa sulla salute come 
primo passo per la fiscaliz
zazione dei contributi per 
malattia. 

E questo pezzo della ma
novra fiscale approvato ieri 
prepara, nella sua confusio
ne e caoticuà, quella messa 
a punto dal governo per il 
1988. Il giudizio di Silvano 
Andriani, vicepresidente 
del gruppo comunista, è 
stato proprio in questo sen
so nettamente negativo. 
esoticità e iniquità, ecco i 
caratteri di fondo delle scel
le governative. «Conluse e 
del tutto inadeguate», le ha 
giudicale Massimo Riva, 
presidente della Sinistra In
dipendente, preannunci-
do per oggi una conferenza 

stampa al Senato. Una ma
novra di politica economi
co-finanziaria - ha insistito 
Andriani in commissione 
Bilancio - si misura, per 
quel che riguarda il caso ita
liano, sull'input che il gover
no vuol dare allo sviluppo 
Bene, da questo versante 
essenziale, il governo di
chiara di voler ridurre il tas
so di sviluppo. E invece è 
proprio questo «Il problema 
di fondo» ed è in sua funzio
ne che bisogna mettere in 
campo una strategia di risa
namento del deficit pubbli
co. È possibile l'obiettivo 
del massimo tasso di svilup
po possibile? Andriani ri
sponde di si, «se si Intervie
ne nel cuore del processo 

di accumulazione» soprat
tutto favorendo la riduzione 
dei rendimenti della quota 
connessa alle rendite finan
ziarie e ai patrimoni e favo
rendo invece il lavoro e la 
produzione. Si possono an
che evitare gli effetti negati
vi sui conti con l'estero che 
possono essere indolii da 
tassi di sviluppo troppo so
stenuti se si modificano «gli 
squilibri di fondo dell'offer
ta interna e se si risolvono i 
problemi dei settori croni
camente in disavanzo, co
me la chimica, l'agricoltura. 
il Mezzogiorno». Cosa offre 
invece la manovra del go
verno? 1 velleitari «tetti» ai 
grandi aggregati della finan
za pubblica, nessun impe

gno contro l'evasione e per 
una riforma fiscale, l'avvita
mento tra le politiche mo
netane e di bilancio così 
che ad elevati disavanzi 
corrispondono gestioni mo
netarie e creditìzie restritti
ve e ciò è presupposto per 
un ulteriore allargamento 
del disavanzo stesso. E il 
circolo vizioso (debiti per 
pagar debiti e la montagna 
cresce) che si può rompere 
agendo per «un complessi
vo abh iviamento dei trop
po elevati tassi di interesse». 

Ecco, così, delinearsi 
quella proposta complessi
va alternativa alla manovra 
governativa già preannun
ciata dai senatori comunisti 
e che troverà un primo pun

to fermo nella relazione di 
minoranza alla legge finan
ziaria e negli stessi emenda
menti ai provvedimenti go
vernativi. 

Proprio sulla questione 
del debito pubblico e degli 
interessi ieri Francesco For
te ha basato una sua inte
grazione alla relazione al bi
lancio. Forte ha condotto 
un ragionamento tecnico-
politico seguono andamen
ti che non sono relativi né 
all'attenuarsi dell'inflazione 
negli ultimi anni né alla cre
scila del prodotto intemo 
lordo. ] tassi di interesse in
fatti crescono ad un ritmo 
superiore all'aumento della 
ricchezza nazionale. E ciò è 
distruttivo per il bilancio 
pubblico. O C.FM 

Pace 

Folena 
replica 
a Intini 
I H ROMA. Dopo aver dia
gnosticato uno «stato confu
sionale» per il Pei ora 
I'.Avanti!, scrive che la Fgci è 
piombata in uno «stato di allu
cinazione». Quest'altro bollet
tino medico sulla salute dei 
comunisti reca sempre la fir
ma di Ugo Intini, portavoce 
della segreteria. Intini giudica 
•molto grave» che la Fgci ab
bia attribuito «alla presenza di 
alcuni delinquenti prezzolati» 
la responsabilità degli Inci
denti avvenuti sabato scorso 
durante la manifestazione per 
la pace, a Roma. Cosi facen
do, sentenzia, i giovani comu
nisti «vengono meno a un do
vere democratico E Intini, 
replica Pietro Folena, segreta
rio della Fgci, ad avere «pro
blemi seri di equilibrio menta
le». Oppure, aggiunge, «è in 
malafede». Comunque, taglia 
corto: «Non accettiamo lezio
ni di democrazia da chi negli 
anni 70 ha flirtato con 11 terro
rismo rosso 

Pci-Panna 

La riforma 
elimina il 
Direttivo 
• • PARMA. Quattro membri 
della segreteria su S cambiati. 
Tutti hanno meno di 35 inni. 
E anche il segretario, Giovan
ni Mora, era stato dello «lue 
mesi fa, dopo il dibattito-ma
ratona Iniziato con l'auto-con-
vocazione di oltre 100 Iscritti. 
Il Pel di Parma, l'altra «eri -
all'unanimità - ha approvalo 
anche in Comitato federile 
una profonda riformi organi»-
zativa, Anche II Cornitelo di
rettivo della federazione è Mi
to, infatti, abolito per due più 
peso - da un lato - al Comita
to federale e dall'altro a 
•gruppi di lavoro» su singole 

auestloni programmatiche. 
ri nuovo rapporto si e anche 

deciso di sperimentare tri 
•apparato» e «competenze 
esteme». E staio anche decito 
di aprire una sorta di «sportel
lo. nel centro della eliti, un 
ufficio, cioè, dove consiglieri 
comunali e regionali, e parla
mentari, si mettono a disposi
zione del cittadini. 

Iforlaniani 
ora tirano 
la volata a Gava 
«Forse cercavano uno con la barba e l'hanno trovi' 
to». Cosi Giovanni Goria spiega agli studenti perchè è 
diventato presidente del Consiglio. Prima, però, è 
andato da De Mita per far pace dopo la virulenta 
polemica di Chianciano. La sinistra si ricompatta? Il 
numero due dei «forlaniani», Giovanni Prandini, vuol 
vedere l'xarea Zac» spaccarsi per «rimescolare» l'al
leanza interna alla De. E strizza l'occhio a Cava. 

• a ROMA. «Per ora abbiamo 
un accordo con De Mita e lo 
rispettiamo». Ma II ministro 
Giovanni Prandini, nell'inter
vista aW Europeo in cui spiega 
la tattica congressuale del for
laniani, richiama insistente
mente la validità solo tempo
ranea dell'intesa con il segre
tario. E accompagna il «mes
saggio» con una strizzatina 
d'occhio ad Antonio Gava: «È 
in assoluto uno degli uomini 
p» intelligenti della De..Ha 
dovuto attraversare un lungo 
deserto, ma l'ha attraversato. 
Ha doti di umanità e ha gran
dissima capacità politica». 

Gli uomini dei presidente 
della De, insomma, sarebbero 
ben disposti a tagliare i ponti 
con De Mita e la sinistra zac-
cagninlana che il segretario 
esprime. Prandini è esplicito 
quando accenna a una sorta 
di cordata del «forlaniani» con 
Gava, Andreotti e Donat Cai-
tin: «Ci troviamo meglio con 
loro che con la sinistra». Ma -
aggiunge rivelando un po' di 
rammarico - «c'è una condi
zione al rimescolamento delle 
alleanze interne alla De ed è 
che la sinistra, la cosiddetta 
"area Zac", si rompa. Perché 
se sta insieme nonostante le 
ormai grandi differenze che la 
caratterizzano al suo intemo, 
continuerà a rappresentare 
l'area conservatrice e immo
bile del partito». L'intervistato
re chiede: è possibile che la 
sinistra venga esclusa dal car
tello maggiontario? E Prandi
ni per tutta risposta rovescia la 
frittata: «Ce la vede lei ha sini
stra zaccagniniana che abban
dona 1 fortilizi del potere e tor
na a dibattere, a provocare e a 
stimolare?». 

Lo scetticismo di Prandini 
diventa grido di guerra di 
fronte all'ipotesi di una candi-

Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

EMANUELE GRANARA 
delta Sezione «A Milani» di Savi-
gnone, la moglie lo ricorda con im. 
mutalo alletto a compagni, amici e 
conoscenti e in sua memoria sotto-
scrive 50 mila lire per l'Unità. 
Savignone, 22 ottobre 1987 

Nel quarto anno dalla scomparsa 
del compagno 

DANILO CECCHETTI 
la mamma, 1 tralci]!, le cognate e lo 
zio lo ricordano sempre con il loro 
immutato affetto 

datura Martinazzoil i 
dalla sinistra. •Martlnaaoll i l 
posto di De Mita? O mamma 
miai», scatta il ministro. «Non 
diciamolo nemmeno per 
scherzo: Martinazzoil non è 
un leader politica.. È un cat
tolico piagnone, tra l'altro con 
Il vizietto di non rispettile gli 
impegni». In cosa e quando 
Martinazzoil abbia mancato di 
parola, Prandini non precita. 
Ma assicura di'(ver «avvitelo 
De Mita che ««va favorendo, 
pur di ostacolare me e I forla
niani, un uomo che lo avrebbe 
tradito». E, compiacente, ag
giunge: «De Mita non mi hi 
dato retta, ma poi ha visto che 
avevo ragione». 

Chi - secondo I forlaniani -
dovrebbe rompere il cordone 
ombelicale con la sinistra? 
Prandini prova a tirare la giac
ca a Goria: «Non è solo il capo 
del governo: è un uomo che, 
per la De, sarà prezioso anche 
domani». Per tutto ringrazia
mento, il presidente del Con
siglio ha assicurato la propria 
presenza anche a Sirmlone sul 
Garda venerdì, alla giornata 
d'apertura del lavori del con
vegno dei •forlaniani». 

Ma, intanto, Goria si preoc
cupa di recuperare t'appoggio 
dei segretario, dopo l'aspra 
polemica ai microioni del 
convegno di Chianciano del
l'area Zac. Prima i messaggi 
indiretti («Sono dispiaciuto»), 
poi una telefonata chìariflca-
Irice e, Ieri, l'incontro pacifi
catore, con Goria a piana del 
Gesù nell'ufficio di De Min. 
Alla fine - c'era da dubitarne? 
- la colpa è stata fatta cadere 
tutta sui giornalisti: «Tra me e 
De Mita - dice, Infatti, Goria -
c'è una vecchia amicizia che 
dura da molti anni. E dame 
un'immagine così deformala 
significa stravolgere la realtà». 

Un anno fa improwisumnte mori
va il compagno 

Prof. ENZO DI GIACOMO 
il tempo non colma il vuoto aperto 
dalla sua immatura scomparsa. U 
moglie, i figli e i tritelli lo ricordano 
ai tanti amici e ai compagni era lo 
amarono e ne apprettarono le qua
lità umane, la passione tìoiie, K 
dedizione all'impegno di medico, 
di docente, di scienziata 
Roma, 23 ottobre 1987 

Firenze. 22 ottobre 1987 

La famiglia Ferri annuncia che l fu
nerali di pana 

SEVERINO 
si terranno oggi, mercoledì, alle 
ore 14,30 a! Cimitero Tonno Sud. 
La presente è partecipazione e nn-
graziamenlo 
Tonno, 22 ottobre 1987 

Le compagne Fernanda e Diva nn-
grazlano quanti hanno partecipalo 
al toro dolore per la perdita del lo* 
ro caro papa 

SEVERINO FERRI 
Torino, 22 ottobre 1987 

il modo 
migliore 

per finanziare 

l'Unità 
è quello 

dì acquistarla 
e leggerla 

tutti ì giorni 

L^ 
l'Unità 
Giovedì 
22 ottobre 1987 


